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VERSO UN NUOVO GOVERNO. 

Politica Sabato 24 dicembre 1994 
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Il leader della Lega: esecutivo istituzionale, guidato 
da personaggi illustri. Espulsioni nel Carroccio? Vedremo 

Umberto Bossi e Roberto Maronl 

«No a eledoni senza regole» 
Bossi: «Scalfaro garante della seconda Repubblica» 
Scalfaro rassicura Bossi: «Niente elezioni senza regole, il 
paese ha bisogno di un governo». Il Senatur ringrazia: «Sei 
il garante e sarai il fondatore della .Seconda Repubblica». 
Sulla soluzione della crisi Bossi vede spazio «solo per un 
governo istituzionale con personaggi, illustri, ma attenzio­
ne: siamo a metà del guado». Per lo scontro intèrno decisi­
vi gli appuntamenti di martedì e mercoledì prossimi. Ci sa­
ranno espulsioni? «Vedremo, ma credo di sì...». 

m ROMA. Oscar Luigi Scalfaro: «Il 
Paese ha bisogno di un governo, 
non di elezioni». Umberto Bossi: 
«Vedi presidente, tu sei il garante e 
sarai il fondatore della Seconda 
Repubblica». Si tratta dello spezzo­
ne decisivo del colloquio tra l'uo­
mo del Colle e il leader della Lega 
avvenuto alle 14 di ieri al Quirinale. 
È la garanzia che la marcia del Car- • 
roccio può continuare. Bossi è sod­
disfatto ma avverte subito: «C'è so­
lo spazio per un governo istituzio­
nale che affronti il problema delle 
regole, perchè non si può andare 
al voto con le regole attuali. Mi pa­
re che anche Scalfaro sottolinei 
che senza le regole necessarie non 
si aprono le urne. Ma attenzione: 
siamo a metà del guado». Per rag­
giungere l'altra, agognata sponda 

j ci sono ancora molti scogli da evi­
tare. Insomma i problemi interni 

, ed estemi alla Lega non mancano 
" di certo. Intanto Bossi continua a 
, essere sottoposto al fuoco delle ar­

agliene berlusconiane. Il Cavaliere 
. non fa mistero di volerlo affondare: 

«Ah, se la Lega cambiasse segreta-
. rio...». Il Senatur risponde con altri 

missili: «Quando un tiranno cade 
. non si rialza più». Il fatto è che il «ti­

ranno caduto» rappresenta ancora 
• un pericolo reale ed è lo stesso 
- Bossi a riconoscerlo: «Non bisogna , 
• abbassare la guardia perchè lottia-
, mo contro un avversario che ha 

.* micidiali armi di persuasione, usa 
• sistemi di tensione e pressione con 
• tentativi disperati per rimanere at-
' laccato al potere, alla poltrona e 
• alle sue televisioni che gli sono sta­

te date da Bettino». 

Auguri natalizi 
Nella sede del gruppo, il leader 

' leghista dispensa auguri natalizi ai 
deputati ritardatari che non hanno 
ancora preso la via di casa, a fun­
zionari e segretarie. Un doveroso 
«grazie» per le faticacce di questi 
tempi. È sorridente, ma si capisce 
che non riesce a «staccare la spi­
na». I problemi, appunto, glielo im­
pediscono. Il duello con Maroni lo 
ha sicuramente segnato. Se Bobo , 
non ha dormito per tre notti a lui 
non è che sia andata diversamen­
te. Ora i due sembrano più vicini. 
Ma forse è solo una tregua: «Non 
ho mai pensato di mettere in di­
scussione l'amicizia con Maroni, 
ma ci sono le questioni della politi­
ca. Da queste non si può prescin­
dere». E il rovello riappare in tutte 
le esternazioni. In quella mattutina, 
mentre si beve un caffè al Giolitti, 
in quella dell'una, dalle parti del 
Transatlantico, in quelle pomeri­
diane, dopo il faccia a faccia con 
Scalfaro, in quelle serali alle tv. Il 
suo pensiero sembra scavalcare la 
pausa di Natale, quasi avesse già 
divorato le poche ore che dediche­
rà a moglie e figli. Sente che in gio­
co c'è il destino della Lega e inevi­
tabilmente la testa vola al futuro 
prossimo: «Mercoledì - dice il se­

gretario - ci sarà il consiglio federa­
le e forse già 11 si deciderà qualcosa 
anche nei confronti di chi, se ci sa­
rà, non sarà d'accordo con la scel-

' ta che mi auguro esca unitana dal­
l'assemblea dei parlamentari di 
martedì prossimo». Insomma per 
la Lega saranno due appuntamenti 
•decisivi». Non ha troppa voglia di 
parlare di espulsioni, di provvedi­
menti dolorosi, fedele al clichè del 
«troppo buono» che si è autocucito 
addosso. Spesso ripete: «Solo una 
volta ho sentito che dovevo farlo 

' per salvare il movimento. Quando 
ho sbattuto fuori Castellazzi». Ma è 
storia vecchia. 

Peronlsnro e Maronlsnro 
E adesso che farà? 1 cronisti insi­

stono, parlano delle posizioni di 
Negn (che lui ha sistemato alla 
«guida della gloriosa Lega lombar­
da») e di Lazzati, cioè dei due per­
sonaggi che maggiormente si sono 
distinti in filo berlusconismo o, per 
dirla con Bossi, in peronismo. In­
somma ci saranno provvedimenti 
di espulsione o no? «Vedremo...», è 
la prima laconica risposta. Poi. ma­
linconicamente: «Ma penso pro­
prio di si...». E subito quasi per ali­
mentare la segreta speranza di non 
esserci costretto: «Noi comunque 
siamo tolleranti. Il nostro è un par­
tito democratico». ' t , 

E Maroni? «Peronismo e marom-
smo non sono la stessa cosa, una 
consonante fa una bella differen­
za». Per lui comunque il bilancio si 
chiude positivamente: «Per parte 
mia • dice • avevo messo in conto 

<'. fin dall'inizio che questa operazio­
ne ci avrebbe potuto far perdere 
circa il 20 per cento dei parlamen­
tari. Finora invece non abbiamo 
superato il 12 per cento». Che sia 
questa' la dimensione degli uomini 

' in odore di provvedimenti drastici? 
• Comunque concede loro la giustifi­

cazione delle pressioni micidiali: 
«Continuano ad arrivarci minacce, 
lettere, telefonate, fax... Alla nostra 
segreteria arrivano fax che partono 

' da Segrate. Sarà un caso: ma pro-
, prio lì hanno sede le aziende di 
Berlusconi». E propno al Cavaliere 

' vanno le ultime bordate: «Un Peron 
al quale abbiamo smontato il bal­
cone da cui voleva affacciarsi». E a 
proposito della conferenza stmapa 
di fine anno del Cavaliere: «La con-

• ferenza di chi? Di quello che è ca-
' duto». Ma il massimo dello scontro 
, delle parole lo raggiunge attraver-
• so la solita lettera settimanale: «Sa-
. rei io il Giuda? I trenta danari sono 

nella sua cassaforte di Arcore e li 
' u s a per comprare i camaleonti, i 
"voltagabbana che del resto milita­

no in ogni partito». • '••-.-

Maroni fa lo slalom e sì riavvicina al Senatur 
«Palazzo Chigi senza Berlusconi? Si può. Prima del voto rifare le regole» 
«Si può governare Palazzo Chigi senza Berlusconi. 11 pro­
blema è fare le regole prima di nuove elezioni». Roberto 
Maroni entra in sintonia con Bossi, anche se accredita l'im­
magine di un duello ancora in corso col segretario. E avver­
te: «Tutta l'operazione dipenderà dalla tenuta unitaria della 
Lega». Elogi incondizionati a Scalfaro: «Ha le idee molto 
chiare, è determinato a imporre le riforme anche a chi non 
le vuole». Evitato un incontro in pizzeria con Bossi. •* 

• ROMA. Bobo Maroni consuma 
l'ultimo giorno di lavoro a Monteci­
torio, prima dello stacchetto natali­
zio, disegnando soluzioni politiche 
che «possano consentire di tenere 
assieme la Lega». Così sulle scale, 
in Transatlantico, negli angolini, 
esterna a ripetizione, dichiarando­
si sempre sostanzialmente «ottimi­
sta». Ma non è questa laverà fatica 
del duellante che ha incrociato le 
lame con Bossi. La vera fatica con­
siste nell'accreditare l'idea che il 
duello stia continuando serrato. E 
allora bisogna essere convincenti: 
«Bossi la pensa in un modo, io in 
un altro... Se vinco io il segretano 
mi ringrazierà. la Lega ne uscirà 
rafforzata». Insomma l'incontro col 
Senatur dellp notte precedentejte-

stimoni Pagliarini, Gnutti e Butti­
gliene, non sarebbe affatto andato 
bene e i motivi delle divergenze sa­
rebbero ancora tutti 11 sul tappeto. 
Così la riunione dei gruppi parla­
mentari di martedì 27 dicembre di­
venta «decisiva». Lo stesso aggetti­
vo usato da Bossi. Ma al di là della 
vera dimensione dello scontro in­
temo, gli elementi di sintonia col 

' segretario risaltano proprio nelle 
ipotesi di soluzione governativa. O 
meglio nelle premesse: «Non si va 
a votare e un Berlusconi bis è im­
praticabile». Aggiunge, coram co­
pulo, il ministro dell'Interno: «Non 
credo a un altro incarico al Cava­
liere, perchè altrimenti avremmo 
fatto tutto questo casino per nulla». 
Niente umeje niente Berlusconi 

sembrano argomenti sufficienti per 
concludere che le posizioni fra 
Bossi e Maroni sono molto vicine. 

Una pizza francata 
C'è un particolare di lettura in 

• più. Bisogna però tornare all'altra 
notte, subito dopo la riunione an­
data «cosi cosi». Bossi prende la 
strada per la pizzeria dell'Orso. Se­
paratamente fanno la stessa cosa il 
ministro Gnutti, che arriva al luogo 
dell'appuntamento per primo, e 
Maroni. L'auto della scorta scarica 
quest'ultimo a un centinaio di me­
tri di distanza dal ristorante. Lo 
spazio sufficiente per rendersi con­
to che dentro il locale è già in atte­
sa una nutrita pattuglia di giornali­
sti. «No, è meglio di no... - dice al 
suo segretario particolare - me ne 
vado a casa». Facilmente intuibili le 
ragioni di un cosi rapido dietro­
front: già immaginava i titoli dei 
giornali con «la pace in pizzeria». 
Decisamente sarebbe stata un'im­
magine troppo stridente con quel­
la fornita alle tv dopo l'incontro. 
Comunque fa in tempo a dire un 
paio di cosette: «11 voto si allonta­
na», e poi: «Si può governare senza 
Berlusconi a Palazzo Chigi. Del re­
sto anche fra i dissidenti il proble­
ma non è mai stato Berlusconi ma 
un'alleanza organica col Pds. E,.a 

questa soluzione sbilanciata a sini- • 
stra che noi chiudiamo la porta». ; 
Insomma - tutto lascia intendere , 
che la linea di condotta fosse già 
ben confezionata con una dozzina. 
di ore d'anticipo sulle dichiarazio- • 
ni di ieri, quelle del mattino e del • 
pomeriggio, cioè prima e dopo il 
colloquio tra Bossi e Scalfaro. 

Nella giornata delle pubbliche • 
relazioni, Maroni si è impegnato a • 
lungo nelle risposte alle domande • 
più svariate. Come ha vissuto que­
sta contesa con Bossi? «Ho perso ' 
tre notti di sonno, potete ben im­
maginare che cosa significhi per 
me il rapporto con Bossi...». Poi giù 
a disegnare la soluzione della crisi: ' 
«Ci vuole un governo di altissime 
personalità e un Parlamento costi- . 
tuente che scriva le regole senza 
vincoli di maggioranza». E chi ci 
starà? «Tutti quelli che vogliono pri­
ma le regole e poi le elezioni, può 
darsi che chi oggi è contrario do­
mani si ricreda forse quando si ren­
derà conto che Scalfaro non scio­
glierà le Camere prima che tutto il . 
sistema sia stato regolato». Palese il 
riferimento ai problemi intemi del­
la Lega. Così Maroni propone un 
paradosso: «La buona nuscita di 
tutta l'operazione dipenderà dalla 
coesione della Lega». Sarebbe co­
me dire che le sorti del governo 

della Repubblica italiana sono al­
locate nel cuore e nel cervello dei 
vari Negri e Lazzati. Un po' troppo 
per crederci. 

Un'altra verità ••, 
La verità è un'altra. Si sta lavo­

rando serratamente per trovare 
una formula risolutiva capace di 
dissinescare resistenze • ben più 
ampie che vanno dai dissidenti le­
ghisti a Forza Italia. Maroni infatti 
afferma: «Ho detto a Scalfaro che 
lui vuole quello che vuole la Lega* 
quello che abbiamo scritto nel no­
stro documento». Il ministro si mo­
stra molto ottimista: «Sono convin­
to, sentito Scalfaro, che la crisi si ri­
solverà positivamente. Mai come 
in questa fase il presidente della 
Repubblica è determinato ad at­
tuare le riforme che chi non vuole 
andare alle elezioni non vuole fare. 
È molto determinato e può impor­
le a chi non le vuole». Chiusa fina­
le: «Oggi lo scontro non è fra chi 
vuole le elezioni e chi no. Ma fra i 
partiti che le vogliono con le regole 
di oggi e quelli che le vogliono con 
regole nuove. Fra i primi c'è Forza 
Italia e Alleanza nazionale, fra i se­
condi c'è Scalfaro, io, la Lega, il 
Ppi, il Pds. E che Scalfaro sia fra 
questi ultimi è un elemento a no­
stro favore». C.B. 

Dopo il polverone 
torna la politica 

ENZO ROGO I 

C
RISI. GIORNO SECONDO. 
Primi segni di cedimento 
del gran polverone alzato 
col vento della rabbia e 

della minaccia dal cavaliere di­
sarcionato. Riemerge la politica, • 
cioè la realtà. Proviamo a censire 
quanto ieri è emerso, ora chiara­
mente, ora ambiguamente. Pri­
mo dato: c'è un'autocandidatura 
di Berlusconi per il governo che 
dovrebbe gesure elezioni presso­
ché immediate. Ma c'è un presi­
dente della Repubblica che, con 
la Costituzione vigente in mano, 
replica: io ho il dovere di accerta­
re se la legislatura possa essere ' 
salvata costituendo un governo 
che riceva la fiducia parlamenta­
re. Secondo dato: lo schieramen­
to berlusconiano si dice indispo­
nibile a qualsiasi governo che 
non riproduca l'alleanza Fi-An, e 
perfino indisponibile a un tale 
governo se a presiederlo non fos­
se ancora Berlusconi. Ma questa 
è fantapolitica poiché Forza Italia 
e Alleanza nazionale non fanno 
maggioranza e, dunque, avreb­
bero bisogno dell'adesione del 
Ppi e di una bella fetta della Lega, 
cosa questa di cui non c'è segno 
alle viste. A meno che non si pen­
si, proprio, ad un governo di mi­
noranza che, appunto perchè ta­
le, avrebbe l'esclusiva funzione di 
gestire elezioni immediate. - E 
questo costituirebbe l'apice della 
provocazione: un governo senza 
fiducia con in mano la totalità de l . 
controllo televisivo e del mecca­
nismo elettorale (non a caso Ber­
lusconi ha detto ieri che non c'è 
bisogno di nuove regole nel cam­
po della comunicazione, e il suo 
scudiero Pilo ha invocato la cen­
sura perciò che residua di libertà 
giornalistica nella Rai). 

Terzo dato, che compenetra i 
due precedenti: la Lega, ago del­
la bilancia, sta faticosamente di­
gerendo i propri tormenti interni 
e. seppure non sia ancora chiaro 
il punto di approdo, è certo che 
non ci sarà un ritomo indietro ri­
guardo al rapporto con Berlusco- -
ni. Il capofila della dissidenza, • 
Bobo Maroni, ha compiuto ieri , 
una piccola operazione tattica in­
troducendo nella sua disputa con , 
Bossi addirittura il presidente del­
la Repubblica, dicendo di aderire 
pienamente alle sue valutazioni e 
intenzioni. Che cosa significa? Di 
certo significa che anche il mini­
stro dell'interno esclude elezioni 
ravvicinate (e quindi decade uno 
dei punti cardine dell'ipotesi di ' 
Fini e Berlusconi). Meno chiaro è -
il contenuto del disaccordo sul 
tema cruciale: quale governo fa­
re. Il riferimento .alle posizioni di -
Scalfaro fa ritenere che Maroni -
propenda per un governo che, 
qualificandosi come proposta di­
retta del capo dello Stato, ottenga ' 

il preventivo assenso di Forza Ita­
lia. Ma se quest'ultimo dovesse 
costituire una condizione discri­
minante, tutto tornerebbe al pun­
to di partenza' basterebbe che Fi­
ni e Berlusconi ribadissero il loro 
«no» e il governo non potrebbe 
nascere. E difficile supporre che 
possa essere questo l'approdo 
del dibattito dentro la Lega. 

Il quadro cambierebbe se l'i­
dea di un governo del presidente 
fosse disancorata dalla pregiudi­
ziale del consenso berlusconia­
no. In tal caso «chi ci sta, ci sta». E, 
benché ciò non si tramuterebbe 
in un vero e propno governo poli­
tico che sembra essere preferito 
da Bossi, si sarebbe fuori dall'im­
passe con una Lega ricondotta a 
unità. Naturalmente, anche in 
questo caso, resterebbero da 
chiarire alcuni aspetti essenziali: 
la composizione, il profilo politi­
co-tecnico di un tale governo, la 
sua base programmatica (e con­
seguentemente la sua prospettiva 
temporale) e il quadro parla­
mentare di riferimento. 

A
BBIAMO L'IMPRESSIONE 
che siano proprio questi 
ultimi aspetti a mantenere 
ancora irrisolta la disputa 

dentro il Carroccio. Qualcuno at­
tribuisce a Maroni l'idea di «con­
trattare» l'astensione parallela del 
Pds e di An, cosa questa che ap­
pare, allo stesso tempo, velleita­
ria e contraddittoria con la logica 
della proposta. Velleitaria, per­
ché Fini ha detto cento volte che 
la sua uscita dal governo ha co­
me unica alternativa le elezioni 
immediate; contraddittoria per-
cné un governo del presidente. 
che si presenti come governo di 
tregua dedito al varo delle nuove 
regole, quale lo stesso Maroni at­
tribuisce alle intenzioni di Scalfa­
ro. sarebbe sostanzialmente ciò 
che chiede il Pds, e dunque sa­
rebbe -assurdo chiedere alla 
Quercia una pregiudiziale presa 
di distanza. Questo intreccio do­
vrebbe essere sciolto dopo Nata­
le dall'essemblea nazionale le­
ghista, e a quel momento Scalfa­
ro potrebbe avere un quadro suf­
ficientemente delineato per le 
sue decisioni. 

C'è un ultimo dato emerso dal­
la giornata ed è un accenno (e 
forse più di un accenno) di diffe­
renziazione all'interno de] fronte 
berlusconiano sul tema delicatis­
simo di quale tipo di opposizione 
svolgere. Da Alleanza nazionale 
si ribadisce, la linea del più duro 
ostruzionismo, fino alla paralisi 
parlamentare. Esponenti di cultu­
ra liberale di Fi prevedono, al 
contrario, un'opposizione re­
sponsabile. Interessante. Ciò che 
il governo ha unito sarà diviso 
dall'opposizione? - . : 

Un «144» dedicato al Cavaliere 

I Bo.Bi. lanciano Silvio-story 
«Telefonate, vi racconteremo 
chi è davvero Sua Emittenza» 
B ROMA. La storia imprenditoria­
le e politica di Silvio Berlusconi 
correrà sul filo del telefono. I 
«Bo.Bi», i comitati per il boicottag­
gio del Biscione, istituiranno a par­
tire dall'inizio del prossimo anno 
una linea telefonica «a difesa della 
democrazia». Chiunque comporrà 
un determinato numero (sarà un 
144, al costo di circa 630 lire al mi­
nuto) , potrà ascoltare la storia di 
Berlusconi in versione «Bo.Bi», con­
densata in 4-5 minuti. Oltre che 
ascoltare, si potrà lasciare anche 
un messaggio registrato. 

«Vogliamo raccogliere - ha det­
to il fondatore dei "Bo.Bi" Gian­
franco Mascia - paren e denunce 
sull'attività di Forza Italia, che poi 
assembleremo in un libro bianco». 
E non ci vuole molta fantasia per 
immaginare come sarà la stona del 
Cavaliere raccontata dai «Bo.Bi», il 
tenore dei messaggi e il contenuto 
del libro bianco. Il ravennate Gian­
franco Mascia. ambientalista com­
battivo e protagonista di diverse 
battaglie civili, fu vittima diversi 

mesi fa - poco tempo dopo aver 
partecipato a una trasmissione te­
levisiva nella quale informò i tele­
spettatori dell'attività dei «B0.B1» e 
invitò i cittadini a «boicottare il Bi­
scione» - di una incredibile quanto 
brutale violenza da parte di ignoti. 
Alcune persone fecero irruzione 
nel suo studio, lo aggredirono, lo 
legarono e lo sodomizzarono con 

: un manico di scopa. I pnmi sospet­
ti caddero sugli «ultras». Ma si ipo­
tizzò anche una vera e propria spe­
dizione punitiva. L'inchiesta tutta­
via non è ancora approdata a nul­
la. 

L'intento dei comitati, dice an­
cora Mascia. «è presentare il vero 
volto di Berlusconi». Perchè «in tv il 
Cavaliere si presenta mite come 
Gandhi, ma se Gandhi fosse stato 
come Berlusconi sarebbe diventa­
to il padrone dell'India intera, inve­
ce è morto povero. Noi vogliamo 
svelare questa grande truffa televi­
siva - conclude il fondatore dei 
"Bo.Bi" - . Berlusconi si presenta 
come vittima, invece è la causa dei 

• mali d'Italia». 


